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Ariuerente ferpitù » che 
jtmfre ho profetato ài 

Rtmoldtn V 'l' Illu ì tr H s ' mi bà 

J molato con l occaftone del mio 

nTZ° ^ di - S - dgoftino 

7 ”°h °»™ de ■ Cernirà» 
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temone \ acetiche campeggi con più 
efficacia in faccia al-A4ondp, e non 
fèndo Virtù proportionata alla 
prudenza di V . S~lllujlrifi.hu- 
ynilment e [applico la di lei benigni- 
tà in condonare il mio ardire , non 
da altro cagionato , che da 'vna ye- 
ra fidanzai di viuerper fimpre 
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S V 1 Africane fponde. 

Su Jc calcate arene 
~ a inferociti Moftri , ' 

1 ,m roto mm» 

Spendo abtrKctó ; . ' HC 

5*S *?*«« madre 
gn fagrò» Wjnt j> O 

Para PUP ' e P un senct OÌa ; , t 
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B farà vero , o Figlio» 

Ch’ io mi diftrugga in pianti. 

Che il mio cor ficófumi in doglie, e pene. 
Che tra fiere catene . i 

Di continui fofpiri . . : ' 

La mia mente deliri ; _ 

, .Ch’io pianga, ech’io m’affanni, o amato 

Figlio, . ' 

Cangia . cangia voler , muta contiguo . 
L’cfler Madre è vn gran dolore. 

E* vna pena infino à morte» 

E' vna forte» * ■ £ 

Che sbandifee ogn’ altro amore» 
Son fperanze inarridite » 

Son cordogli fenza fine » 

, Son ruine , . ’ 

Sono al cor afpre ferite. : . : 

De le vifeere mie parto gradita 
Deh per pietà ti prego , 

Porgi orecchio à miei detti , . 
Afcolta i miei accenti» 

Cara vita deh fenti» 




La feqoela dd Mondo 
Coraggiofo abbandona > 
o piangol ili non fcorgi il gran periglio» 

Che perigli • 

Prona mai Madre pietofa, 

H fuo Amore, v 

Con Dolore ' - 

Mirf il" dCC fem P r * P en °fc- • 
a la tua ruma, ò amato Figlio, 

Cangia, cangia voler, muta configlio. 


S*AgojUfio % 


“ £6' 




die tanto fofpirare » 

Che lagrime fon quelle, 

^he fonefti pcnficri >- 

Son tormenti, fo n pene à miei piaceri. 


«T . Monte*. 


Ingrato, e feonofeente 

pianti ti burli? 
A 5 


Le 


mio ocnc ai riguo mio » 

Quello tuo mal voler lafcia in oblio. 

§ . \1 . , | s ; 0 t J . I ». *w 

* ^ ^ 1 

S. Agostino. 

Sè ben dò, che farò. 

Fuggirò, 1 : . 

S. Monte*. ' 

Et io ti feguirò . 

* , 

• • 

i * • , * 

Cefla il pianto ò cara Madre» 

Pace, pace à tuoi tormenti» 

Già che fenti 

Il mio voler »-i! mio delio veloce» 
Bramo contenti fol > fprczzo la Croce. 

1. Honicà . 


Ai fieriflima prole 
, Più delle Tigri Ircane ; 
Con maniere inumane 

■V ' - - 



Cosi tratti vna Madre; 

Va pur con Jicra forte > 

Tl feguiro collante in/ino à morte ' 
Spirti volubili , 

Che indiflolubili 

Siate variabili, 

Men contentabili , 

A vn gran periglio* 
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N'andrò , n * andrò Aggendaf ‘ 

Girare il Mondo , e appara*» Her 
Gionta è quell’hori a ' ,d 5"°* 

Pcniicr, sù sù ******* * * Dio 

Dif! C K d3 U mk> c °r«’ 
barbaro ardore» ,, 

£iiaici ogni amore oj , v. 7 

Non r ardifi più; 

Pcnficri&c. 

A S.M& 


f f 1 


? . 


f >XllV.Gl *!»»! 


•A ' |» 


ui 


! 

if. 


ì 


il 


Mio bene, e douc vai.. 
La fconfolata Madre 
Laici fra canti guai. 
Mio bene , e doue vai 
Infelice deilino , 

£ che farà di me > 
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Se di ce redo priua ingrato » e rie* 
Tù diiprezzi la Madre , 

Tu conculchi l’onor, t’inuoli à Dio. 
Voi Stelle, che fate 
Con giri fanelli, 

Son troppo molefti * > 

Gf ardori che date i 
. Voi Stelle &c. 

. Ti chiamerò per Figlio yt* ' 

Se la tua Genitrice 
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QuL abbandonò /a Madre 
Lo fpenficrato Figlio , 

Non ftimando perielio w* 

Et alia foga intento 

E £.*?*? matcrno « lui fu /pento» 
E con pender errante . . 

Verfo Roma drizzò piede coftante - 

Qiyuj giorno. Agoftino . m ’ 
Con picco!» dimora 
Abbandonati i Studi), 

t d Ambrofio il Santo,' 

Merce / alto vo/er pr efe il camino.' 

0.;ì * - ' 




Vi 


t co„J„* lnerinef '!*»»« 
2“ t. induflè à lafciar la p atr j, am , M > 

li tuo piede indarno^ 
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• S. Ambrofio. 
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Per fodisfare à' miei penficri erranti.» 
Per il Mondo r : ? : ' - 

Vagabonda ; i o»v: 

Tragittar volfi mia vita * 

Senza tema, e fenza aita . 


tCìiVjLìiMte*'* ah ra 


La più dolente, e mifera* che viua 
Nel grembo de la Terra > 

D’ogni pietà, d’ogni conforto priua, 
Che douunque fi volga ha Tempre guerra* 
Quella, à cui rion dan pofa i Cieli, ò Dio» 
Quella infelice si, quella fon’ io. 

* Da chi fpero hauer pietà 
Di sì barbari tormenti* 

Se congiura» gli Elementi 

Per 


j ; 


t Per yfarmi crudeltà ; ■ . * f , , h 

Viuer « fucnturaro il cor non cura» 
Penlafi c °n la Vita ogni fuentura. 

Ai che ftrana feruitù 

Vuol da me l’empia Fortuna, 

Tante pene inlìemc aduna,- 
Che non puoi cre/cerne più . : 

Don ' C ' fida ’ CrudeJ ’ nemicatone, ‘ 

Nò C P cL mitt ° r ml * doucè,a Morte* 
i;° , Che non curo aita 

A?F,r? Ìfer ° l fia fprezza ia Vita. 

A» Figlio, che pene, 

Che doghe. che affanni. 

Su 1 fior de ’ tuoi agni 

. , ion nere catene. 

Ai Figlio fon prilla c' ; 

l alma, del core, 

~; a * afpro dolore 
Non so fe fia viua. 
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il r 41 j| / , * ’ | a 

Ambrofi a. 
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i °||e, folle penfiero, , •• 

Fanciullo lenza legee , . J ": < ' 
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L’ afflitta Genitrice , 

Qiieir acerbo fuo pianto 
Punto non ti cbmmoue , : 

Quefto tuo cor collante» 

O’ che c fpecie di marmo» ò di diamante. . 
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8* Sgottino. 
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- Contenti, e piaceri 
Stringetemi il fen 
Amati penficri 
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Voi liete il mio ben . 


Lungi da gl* occhi miei lagrime attuare* 




Per me è vano il dolerli il lagrimare . 




I «s 
• J I «I 


. 11 # Ì i xi 


«f. Mónicé. - 1 
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Sordo il Cielo à miei lamenti 
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C L* hauer pCrffdo con%lio!^> 0< 
J- naucr figli e vn certo che 

Se la Madre non lo sà , ? 

t-oniJ tempo imparerà 
Da] Amore, che cos’èi - ' 

Monro , si morirò , 

Tr>w,i rai r quei tU0Ì COnre Hrf 

Trionfar fopra i tormenti 

Mf.M Sr. v “-*«w ; ■; « 

^.Morirò, « morirò. - ' ■ V 

» ò ,uci amate, . 

Al mio duol ormai fi giri, 

Sh f ° n dc § ni J ’ miei martiri 
E r roi !^ r . < J ua ^ e pietatej 

S/“ , S° r dl vofrc Stelle 
Fa celiar nubi , e' procèlla , 
Fajpanr nembi, e tempre 
V hc «rane crudeltà Figlio fZ 
amor tutti li oltn* s p Uo foa 

h, Se^ad Cangiano ' n contenti* r 
vn cor che fi lamenti 

«volgete jvoftri raggi , 
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Sopra il fcn di Madri amanti 
Pioueran forti funcfte* 

Che Arane crudeltà Figlio fon quelle. 

Coro. 

%mt . * 4 » . • I 

1 Ai contenti fallaci, 
a Ai tormenti veraci, 

4 Che con vicende oftili 
Tutti. Son gl* intelletti humani à voi feruili; 

2 Chi viue qui giù in Terra, 

Tutti. Viue in vn'afpra , c laboriofa Guerra. 


« 1 


Tefto, 




Soprafatto dal duolo il bon Pallore 
De la dolente Madre 
Crcfccuano i fofpiri, : ì ' ‘ 

Con duplicati pianti 

Modo dà la pietà» da' gran tormenti 

Sciolte la lingua in fomiglianti accenti . 
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S.Am- 
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à*A*nirofi0 m 

- ? « 4 J j^ì v * **- . r » 

Ceffano le procelle 

A va tempcftofo mare » 

£ * affannata Madre 
Noo ceflaranno i pianti ? 

f ^ T»*4 ». Sr „ 

*-M«h 1 C4 . 

H V£l no . n il mio core 
Raffrenar il dolore, 

kJLT ? qucfto M °ròo V, 

«cito de la mia vira ' • 

« namcella affitta 

Pnua del caro Figlia nv 

.§*“« <w ™ózr e v “ oi 

Che Ibi di pene 

Cingete Amore, 

. E vn'a/pro ardore 
** proprio affetto , 

Che dentro il petto ; 

Pro 
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>' 4 \, j 
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Viua 06. nù fepolta mi vedrai. • f 
S.Ar. A la Villa m’ inuio , 

$.Mo. Arrcfti * A’ Figliò mio . 

5.^. Non mi tener , ;ò> Cara » 

.S ..fl/o. Ai che paflione amara ; 

Fuggirò » fuggirò > ' . „ 

S.M*.Vt pur doue tu vuoi» ti fcguira» 
^.^?.Quì non yuò far dimora » 

S.Mo. Tu brami fol,che la tuaMadre mòia 

S.A?. Io vado, 

_ di- ■ 


s. Me. Deh ferma . 

S.Ag. Lassami » ò Genitrice» 
<y.Afn. Vnica del mio cor cara 
S.Ag.dvt forte y 


ombra. 


S.Mo.Cke 'morte mg 

S.Ag. Che fiero 
s . mo . sfilerò' 
t Mira , ò Figlio crudele. 

Spunta dal mar 1 ’ Aurora , 

E a l’afpre mie querele 

L'Alba de gl'occhi tuoi non forge ancora, 

Ai vaghi lampi fuoi l’crbe gioirono» 


continuo 
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> ' 0; ‘ >f ^ *. / >•; r 

Rinfiorar» gl’ arbor/celli,™^' ** 

Jefteggiar| g l‘ AugeI ^ 

Miicra i inilei penfieripr • 

* j *° ao Q vi rimiro? 

Stìl^Vi* IT 3 mi * ,umi t,ra ®>i, 

-A fil A > 3per L mc nuncfa Zaffimi* 
j a , r e nubi P*Hidc 

dd Sol i raggi Porgono , • 

? ^.9^fc,PquaÌBde» 

«S3T?r ; 

« venir d* noni Allori . . ; 

Di rugiade 

L’om? ,CC ^® b , 0Ìn/ ‘ en °à fiori; ^ crCl 

Torna i S* i!ad ?l G pWÌ fran * 

«aere il Ciel, io torno àp%ere. 

Teftt. . 


Olii lafciara la Madre 

J hfolato Figlio,- 

■u verdeggiar Aprati, mi 

H 
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Al fianco pafl"aggiero> M 
Seruirno di firomèrao i j 
P er rauinuar ogni fuo gratì, torménto: 
Mà r ipofaci i fenii ’ t:*; r.<J f A '' > oAA 
Sotto d’ vn Fico amato, mr f '• 

Si diede in prèda à vn fohrio fortunato; 
cNel piu bel dclripQfoa: i ii 

Sentì voce ftraniera, » f • ' *. ■ A 
Che intonando a 1* orécchia li, 1 ' tóO- 
Del Figlio fonnacchiofÓL *iin 'A 
Con iDiuini precetti 
Sciolge la lingua fuain quefii detti» 


* * 
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A I * orecchio m * irituona ? ® 

Hipofar qui non voglio , 

Qu.efta voce mi fprona , „ . ■ ! ' 

Qajui alcun non ci miro 

Sogno di nono, ò fuorvi me deliro? ; 
Laruc > laruc notturne 
Lafciatemi pofare > 

Vn * alma > che languc » 

Non fate perire 

Vn xorc > che è efangue. r . > 


JB io. 




:f ! vf * 

« .k*. — ^ 


TolJe, lege. 
Tolie, lege. 


t 

tj 






S. AgoJHni). ./ 

RiTucgJiari , ò Agoftino , 

Mira , che gran volume.» 

Kauuiua i fenfi tuoi , , - , 

•*“’ su fi legga piar eoo lieta fòrte ; 

Oche 


' . ‘ -u' \ 

0 i 

* n , « 
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. Gl' appetiti del fenfo, 
f L * impudicitie orrende , 

Le riffe > e le contefe , 

Le nemicitie interne. 

Lo (prezzar de le Leggi , (gì» 

Quefti non fian de rhuomo i vanti, c i pre- 
Mà ben sì al Rè del Cielo 
Con riucrente zelo 
Offrali in olocaufto > e l'alma » e F core, 
Si conculchi 1 * onor in faccia al Mondo, 


1 jE penfa in quello loco > 

* Ch* eterno è il Paradifo» eterno è il Foco. 
Intendo , or si v ' intendo 

Care Leggi pregiate , . ’ | 

' Leggi da me (limate, | 

Il voftro dir comprendo, 

E del folle mio ardir pronto mi emendo; 

; Tant’è, Anima mia» , . I 

Ho difpollo il volere, * 

À più fido fentier voglio inoltrarmi» 
Contro i nemici tuoi. Ànima a 1* armi. 
Ale-sferze, * i flageHi/ ai patimenti* 

Im- 


-v- 



*5 


. , -- - -t o-^ ~ vmcr mio» . j 
Ai Deferto , - patire » à fcruir Dio. 1 0<7 


>> •’U. i S. Mone 4. 

^ •'* . ■ * • * * 
» J ' » 


't/\« 
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Conucrtitac il mia figlio ,ò Cielo, ò Dio; 
Pregiatiflima voce , 

Che lciagliefti la lingua àvn muto afflitto. - 

Oliar QuÀ* -nrp frrir tt\ 


In ^uefta bafla terra , 


^ ikV i »‘ì». . r * ' 1 * • : * • •* i f { (s 1 

^artitó^i qui. 
pelitfejre contenti 
| -W balla così. 


* 3 -f> 


rtito è i’ 


IN» ™§&° più 

Che à noi mortali . 
f- Ragi^te i vicenda infaufli gài, 
S W e collanti, 

Fe- 


Già conucrtito è il Figlio > 

Viucr non voglio più irà quello efiglio 

«OKI 6 tobiC ) $ % Ag$ìni>s t? li 5 narrarne 

< 3 >07 £mFÌ!Ì3£Ìg'r» < I 

Sa riftorati, ò Madre 9 
Dal gran furor de 'piànti, ~ - 
Or conofco la via v v - 

Per cui dee caminar 1* Anima mia. 

#,«> » i f M I 1 

& Amfrro/fo. -.ìuk * *>»' 

• ^ | •* kr » r«n. . . * * * . ’ % ^ 

a 1 A 1 » 1 ■ J ^ i , • - f 1 " * \ ■ / \ ^ f È » 1 • •• i i ^ i ^ 

* , v ' c *>» 30/ £1o£2 - ,».* . 

< A Vi . .. 

Lagrime fortunate, < ^ • 

Amorofi cordogli V : 1 ' ^ i 
Fra difaftrofi fcogli - oiii!oC( 

D’vn voler pertinace •' * ' ; 
Accclcrafte A corfoà vn cor* errante» 
Còmiertito al filo Dio fede! Amante. 
Quanto è mai al Ciei ben caro 
. . . gocciola di pianto, 

,?f 3 Chiarito vate vn piantò amaro 
Per ritrame eterno JJL vanto . 

x T . - Qa?«- 


/ ■ 




Quanto puoi Madre pfabfi 7 
Con le lagrime ,«toi fofpifi, Sfe 

Se pcnanciò' Iagrintofa' ; * ? 
Mu ® in g^ie i Mimùt iti . ,o:> 


(> c 
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iwj 

AgcJt i fio e i , . ; 5] 

f ■ ' « \ . . ' % 9 \ • , 

ijDi.q i 

Vada pure in abbandóno 
Ogni Tpaflo , ogni contento » ; 

Bramo fol pena ,' e tormentoni 
. , , ® ** m) ° cor à Dio to dono'/ iT 

Madre fon couertfetf>i’->b . ; «agì 

. .iVà. Pigliaft e il V er partito. 

Or conofco l’errore 

xi*2^ P ro P° firo fai al tuo Signore; 

s t 5r ng0 di f r uir, ° morte 
u -Me, Kj felice mia forte . 

c’$’ !^° n più ,a S rimc > ò Madre.' 
•^^.lWodal'aUegrezza. 

•^•Materna 

r.\"‘9 P r °P°ftc leggiadre, 
amorofo cordoglio, 
r -, ° r ( on contento sìS 
■ Mo - Or fon contenta sì) morjr 10 v °gHo. 
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Per fornirti , ò mio Dio , 

Con rifoluco cor vengo Pentito ; 
lui deporto ogni voler terreno 
Ale Caucrne ip fono 
Di pianti formerò tributo eterno $ 
Signor mio Rè fuperno* 

Ogni penfier del Mondo 
Fra quefto orror nafeondo; • i ; r 
Tributata la Madre ' , , 

Con lagrime dolenti 
Mi rifeattò. da eterne fiamme ardenti. 
Genitrice mia cara à Dio , i Dio, 
Fumo li peiilìcr miei empi; fallaci, 

, Fumo li pianti tuoi pianti veraci. 
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/ Allegrezza» allegrezza. 

Tutti, ' Vittoria, Vittoria, 

( Conuertito è Agoftino, 
t S'innalzin Trofei» 
a Or ceffin gli omei , 

2 Et ogni amarezza 
z Trasformili in Gloria , i C 

rutti. Vittoria , Vittoria: 

'.Am. Che più» che più fi vole, 

"• Mo - Che più, che più vogl' io, 

.Am. L oftinata tua Prole \ è conuertita à 

• Mo ' mia J Dio, 

. E Con verace Amore > • 

Rendali al mio Signor Gloria , Se Honore, 


s :V,v, 
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Q ut fi canta il TV Dentri. 



u.j,rju. i tuli mUIIiC. 

S.Ag. A che ptii: forfpirar Madre diletta. 
s,Mo. Da r alfegoezzà ^.piaorail cgaiUIJ 
? dì&fcJt^A 6 osbwunoD ) 

Ag. Io parrà bìoiT si:.' a :ni 4 2 ;< 

S.Mo. E douc, t rno iÌ£ r ■‘oo i0 e J 
S.Ag. A pcn iterila rarcnte insjo *3 £ 

Mo. O Infipi^.dbiiicnza?: * '^^iT i 
S.Ag. Se fui moAfQ.drJ^icrno. .;»<■ 
S . Am . Vn giu-ftò, e pio Voler in lui dii e creo. 
S.Mo. Or conuertito fei>. 

S.Ag. Madre non più turbarci penfier miei 
S. Am, Qifelice partenza» . .v l 

S.Mo. O Celefte defoom/ /origlio? A x Ty 
AtfjaAl deferto? al deferto (^.à Madre/ a 1C 
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CORO 



f3i O felice volere» 

s a ( Che abbandonato il Mondo ' 
La firada del patire 
Stimò più fortunata al fuo gioire i 
Quanto è folle colui 
„ Che con vane fpcranze 

* Sotto d * vn mortai velo 

Perda acqtiifiar ficuro eterno il Cieloi 
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